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Partiti, sindacati 
manovra economica 

Relazione al Consiglio nazionale 
del Pri: la coalizione è una 
somma di strategie diverse 

«C'è molto pressappochismo» 
I temi del confronto col Pei 

Spadolini: «Non ci piace 
questo pentapartito, 

ma restiamo al governo» 
ROMA — «Il pentapartito 
non è l'approdo definitivo 
del travaglio democratico, 
ma oggi non ci sono alterna
tive a portata di mano». Que
sto non vieta tuttavia che i 
repubblicani giochino un 
proprio ruolo autonomo al
l'Interno della coalizione di 
governo. Quale ruolo e per 
quale prospettiva? A questi 
interrogativi ha tentato di 
rispondere ieri pomeriggio 
Giovanni Spadolini, nella 
sua relazione al Consiglio 
nazionale del Pri. Ha parlato 
per un'ora. Mezz'ora l'ha de
dicata alle ragioni per le qua
li i repubblicani, pur essen
done tentati, non vogliono 
sganciarsi dall'alleanza a 
cinque. E l'altra mezz'ora 
l'ha dedicata interamente al 
Pel, «runico partito comuni
sta che punta a rientrare nel
la sinistra europea, sfuggen
do al fallimento» del modello 
sovietico. 

Nella maggioranza, ha 
spiegato il segretario, convi
vono due diverse concezioni 
del pentapartito: «Il penta
partito cui pensa De Mita 
non è lo stesso cui pensa 
Craxi. Certamente la valen
za strategica di cui parla la 
De non ha niente a che fare 
con la visione, sempre in 
qualche misura provvisoria, 
del Psi». Né l'una né l'altra 
appartengono al Pri. Il pen
tapartito nella versione re
pubblicana è piuttosto «volto 
ad aggredire i problemi di 
fondo della società italiana e 
a risolverli per un'occidenta
lizzazione di tutta la sinistra, 
che non passano attraverso 
spaccature alternatlviste». 

Il problema del problemi è 
quello di «rifondare Io Stato», 
che nel corso di questi anni si 
è «Indebolito costantemente, 
vorrei dire inesorabilmente, 
fino ai limiti della disinte-
gra2lone>. E intanto, Spado
lini si è rivolto polemica
mente agli alleati di governo 
(«Non è tempo di pressappo
chismi. Non è tempo di de
magogie»), riservando al 
proprio partito il ruolo di 
«cane da guardia» del rigore 
economico e della pubblica 
moralità. Argomenti su cui il 
segretario repubblicano ha 

Giovanni Spadolini 

insistito spesso in questi me
si, giungendo anche a mi
nacciare l'uscita del Pri dal 
governo. Questa eventualità 
è stata nuovamente e ripetu
tamente affacciata ieri. Ma 
stavolta Spadolini è sembra
to anche cosciente del limite 
oggettivo delle sue minacce: 
•C'è un problema di quadro 
politico al quale non possia
mo sottrarci neanche se rite
nessimo — e lo possiamo fa
re in qualsiasi momento — 
di uscire dalla coalizione su 
precise questioni». 

La «ricetta per i mali del
l'Italia» proposta dal Pri è 
quel «patto sociale» che negli 
anni 70 «costituì la risposta 
più efficace all'anarchismo 

Bruno Visentini 

ed allo spontaneismo dell'e
conomia sommersa». Ed è su 
questo terreno che i repub
blicani intendono «sfidare» i 
comunisti, «non sulla cabala 
delle giunte». Riferendosi al 
dibattito che si svolge nel 
Pei, Spadolini ha detto che 
•non basta la formula, che 
può sembrare anche "sugge
stiva", deH*"alleanza dei ceti 
produttivi"». Occorrerebbe 
inserirle «nella logica del si
stema», e vedere «quali scelte 
ne scaturiscono, program
matiche e quindi anche poli
tiche». E non basta, ha ag
giunto, quasi che i comunisti 
fossero al governo e i repub
blicani all'opposizione, «op
porsi sulla carta allo Stato 

assistenziale e dissipatore, 
occorre combatterlo e conte
nerlo in concreto». «Oggi — 
ha proseguito — dobbiamo 
porci i: dilemma non nel ter
mini elementari, un po' in
fantili, "più Stato o meno 
Stato", "più pubblico, meno 
pubblico" (è tutto pubblico 
in Italia, anche certe inde
cenze che dovrebbero essere 
private). Bisogna dire quale 
capitalismo si vuole, In quale 
contesto regionale, In quale 
tipo di mercato 

È questo, secondo Spadoli
ni, il modo più serio di af
frontare la «questione comu
nista». Ma incalzare il Pei su 
questo terreno, sostiene il se
gretario repubblicano evo
cando astratti scenari, «non 
ha niente a che fare coi pic
coli accorgimenti di un com
promesso storico di ritorno, 
che va assumendo talvolta 
gli aspetti di un "compro
messo di rispetto" e potrebbe 
assumere quelli di un com
promesso spartitorio lonta
nissimo dallo spirito dell'e
mergenza e che finirebbe per 
togliere al Pei e ai suoi mili
tanti anche l'ultima ragione 
della loro peculiarità italia
na». 

Dopo la relazione del se
gretario, il responsabile de
gli enti locali per il partito, 
Del Pennino, ha analizzato i 
risultati conseguiti dal Pri 
nelle elezioni del 12 maggio e 
st è soffermato sulle conse
guenze che quel voto ha de
terminato ai vertici delle 
maggiori città. In particola
re, Del Pennino ha lamenta
to che «troppo spesso il Psi, 
pur affermando a parole il 
principio della centralità lai
ca e socialista», invece di cer
care un'intesa preferenziale 
con Pri, Pli e Psdi, «ha gioca
to allo scavalco, ricercando 
l'accordo diretto con la De, e 
giungendo in diversi casi si
no ad avallare l'esclusione di 
questo o quel partito laico 
pur di garantirsi un maggior 
numero di posti». 

I lavori del Consiglio na
zionale proseguiranno oggi e 
si concluderanno domani. 
Fra gli interventi più attesi, 
quello del presidente del par
tito, Bruno Visentini. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Consiglio dei mi
nistri record. Non per la 
quantità delle decisioni pre
se, ma per la durata; poco 
più di mezz'ora. Giusto il 
tempo per sbrigare un po' di 
ordinaria amministrazione e 
di ripresentare un decreto 
che stava scadendo e che 
consente allo Stato di inca
merare 6.200 miliardi entro 
la fine dell'anno. Questo 
provvedimento prevede nor
me per la proroga della fisca
lizzazione degli oneri sociali, 
per il recupero dei crediti 
vantati dall'Inps nei con
fronti delle imprese, per l'i
stituzione di una tesoreria 
unica con il trasferimento 
dalle banche al Tesoro delle 
disponibilità degli enti loca
li, per l'aumento al 50 per 
cento della prima rata del 
condono edilizio. 

Come previsto, della fi
nanziaria non si è parlato 
granché nella sala di Palazzo 
Chigi riservata alle riunioni 
dei ministri. Ai componenti 
del governo è stato conse
gnato il bilancio a legislazio
ne invariata dell*86, quel do
cumento che la legge finan
ziaria dovrebbe modificare 
sostanzialmente e che circo
la già da un paio di mesi sui 
tavoli delle redazioni. All'u
scita f ministri hanno detto 
chiaramente che prima di 
decidere aspettano che i par
titi si siano pronunciati lutti. 
L'Impressione è che il gover
no si stia preparando ad 
un'affannosa volata finale e 
che la finanziaria vedrà la 
luce proprio In extremis, allo 
scadere del termine di legge 
per la presentazione (il 30 
settembre). 

Stando così le cose appare 
abbastanza difficile che i 
megaprogetti elaborati in 
queste settimane alla fine 
trovino ospitalità nella ma
novra del pentapartito per 
1*86. Il ministro del Lavoro 
Gianni De Mlchells al suo 
piano, ad esemplo, sta final
mente rinunciando: «Le fa-

Il pentapartito 
recupera 

6000 miliardi 
Per la legge finanziaria il governo ora in
tende aspettare che si pronuncino i partiti 

sce mettiamole da parte», ha 
detto ai giornalisti all'uscita 
di Palazzo Chigi, 

Forse è uno del pochi ele
menti di chiarezza. Perché 
per il resto, cioè per quasi 

Hutto, nel pentapartito regna 
una grande confusione sul
l'impostazione della finan
ziaria. Ancora, ad esempio, il 
governo non sa quanto riu
scirà a portare a casa di en
trate fiscali a fine dell'85. Di 
nuovo ieri mattina i ministri 
hanno ripetuto le loro cifre 
che sono molto diverse tra 
loro. Non è un dettaglio, per
ché dal gettito delle imposte 
di quest'anno dipendono 
molte cose. Prima di tutto 
l'entità del disavanzo statale 
dell'85 e poi la quantità di 

tasse che dovranno pagare 
nell'86 e quindi anche quella 
degli eventuali tagli. 

Eppure su questo punto 
apparentemente semplice da 
appianare i ministri non rie
scono a mettersi d'accordo. 
Tanto che il titolare del Bi
lancio, Romita, riconosce 
che su questo fronte «delle 
entrate dell'85 sono necessa
ri ulteriori approfondimenti. 
Le indicazioni di Visentini 
sono strette — dice — sono 
una doccia fredda». 

Perché Visentini ha scritto 
nel bilancio di assestamento 
presentato un paio di mesi fa 
che a fine *85 lo Stato inca
mererà 171.000 miliardi. Ora 
ammette che forse si «andrà 

Fanfani e la Jottì 
ricevuti da Cossiga 

ROMA — Il presidente della Repubblica ha ricevuto ieri 
al Quirinale il presidente del Senato senatore Amintore 
Fanfani ed il presidente della Camera dei deputati, on. 
Nilde Jotti, che erano accompagnati dai segretari gene
rali dei due rami del parlamento, Gifuni e Longi. 

Dopo l'incontro, al quale era presente anche il segreta
rio generale della presidenza della repubblica. Meccani
co, il presidente Cossiga ha intrattenuto gli ospiti a cola
zione. 

un po' più in là», ma esclude 
tassativamente che si possa 
arrivare a quota 181.000 co
me desidererebbero i sociali
sti. Goria vorrebbe che il get
tito arrivasse almeno a 
176.000 miliardi e i suoi uo
mini ripetono che «il mini
stro è terrorizzato all'idea 
che non si raggiunga questa 
cifra». Romita, che sperava 
in entrate più corpose, ora fa 
ventilare la possibilità che il 
governo vada subito alla 
caccia di qualche altro in
troito *per migliorare i conti 
dell'85». Ma qualche minuto 
dopo Visentini Io smentisce 
seccamente: «Quel Romita si 
inventa tutto». 

Insomma, la confusione è 
grande e sembra proprio ne
cessario un dibattito in Par
lamento (come ha ottenuto il 
Pei) per portare qualche ele
mento di chiarezza. Sulle 
proposte complessive dei co
munisti per la manovra eco
nomici ieri si è espresso po
sitivamente il responsabile 
economico del Psi, Enrico 
Manca: «Le affermazioni di 
Chiare-monte sono di notevo
le interesse, ho riscontrato 
vari punti di possibile con
vergenza rispetto alla linea 
emersa nel seminario socia
lista». Per Manca quindi è 
possibile «sulle questioni 
concrete trovare convergen
ze più ampie di quanto non 
sia possibile se si assumono 
mere posizioni di schiera
mento*. 

Al governo che promette 
tagli nella sanità si rivolge, 
intanto, la conferenza dei 
presidenti delle Regioni per 
chiedere un incremento dei 
trasferimenti nell'86 di al
meno il 6 per cento, cioè di 
una cifra che copra il tasso di 
inflazione programmato. La 
rivendicazione parte anche 
dalla constatazione che alla 
fine dell'85 la spesa sanitaria 
sarà di 2.400 miliardi supe
riore ai previsto. 

Daniele Martini 

Dal nostro inviato 
MODENA — «Si, di qui co
mincia la svolta», dice Lucia
no Lama. Il segretario gene
rale delia Cgil parla con i 
giornalisti dopo aver ascol
tato una serie di Interventi 
problematici, alcuni anche 
di sfogo sulle delusione del 
recente passato, del delegati 
dei grandi gruppi industria
li. 
— Allora? 

«Ma npn mi sembra ci sia 
un rigetto dell'analisi severa 
di Pizzinato», risponde La
ma. «Anzi, è diffusa la nozio
ne delle cose che cambiano e 
che noi non governiamo più. 
Certo, ci sono Incertezze e 
perplessità. Ed è anche vero 
che negli ultimi anni abbia
mo raccolto poco. Ma voglia
mo continuare a piangere 
sulle nostre sventure, oppure 
prendiamo il toro per le cor
na? Ora c'è una trattativa 
difficilissima con gli im
prenditori e con il governo. 
Dovremo andare subito tra 
la gente a spiegare cosa suc
cede e in queste assemblee si 
dovrà anche ragionare di 
lotte. Sciopero generale? 
Non lo so. iniziative articola
re, di sicuro». 
— Ma come farete a mobili
tare la gente a sostegno di 
una piattaforma che «tocca» 
la scala mobile? 

•Per la verità, la piattafor
ma è ben più complessa. Una 
buona parte è rivolta al go
verno per cose essenziali co
me il fisco, il mercato del la
voro, l'occupazione. No, 
niente tetti aprioristici, sol
tanto sulla casupola dei sa
lari mentre gli altri lavorano 
a cielo scoperto. E con lo 
stesso padronato le distanti 
sono forti, anche sulla con
tingenza oltre che sull'ora
rio, la contrattazione azien
dale, che io privilegio, per il 
rinnovo dei contratti. Si sap
pia, però, che questa piatta
forma è scarsamente flessi
bile eppure per eventuali pic
coli compromessi dovremo 
essere tutti d'accordo nel 
sindacato: nessuno potrà 
privilegiare un pezzo rispet
to ad un altro. Altrimenti, si, 
che non saremo credibili agli 
occhi dei lavoratori». 
— Come tornerete nelle fab
briche? 

«Come nei tempi più felici 
della democrazia sindacale, 
quando discutevamo con
temporaneamente di obietti
vi e di mobilitazione. I tempi 
più infelici sono stati quando 
si è discusso soltanto se le 
piattaforme erano buone o 
cattive». 

Lama ai delegati 
«Sì, il sindacato 

a una vera svolta» 
Quale cassa integrazione 

Luciano 
Lama 

Lama insiste: «Una stagio
ne cambia per ii sindacato. 
Ora dobbiamo seminare per 
il futuro». E qui richiama 
l'«impietosa ma efficace ana
lisi di Pizzinato». Una cosa in 
più, però, dice il segretario 
generale della Cgil quando 
un giornalista richiama la 
discussione in atto anche nel 
Pei sul «patto tra produttori». 
«Nel momento in cui si rico
nosce che il dato dell'innova
zione è fondamentale — so
stiene Lama —, il sindacato 
non può mettersi di traverso 
rispetto ai nuovi processi. Né 
può limitarsi a sostenere le 
scelte altrui. Dobbiamo, in
vece, avere l'ambizione di es
sere compartecipi delle scel
te sui problemi dell'uso delle 

Il segretario 
Cgil ritiene 
difficilissima 
la trattativa 
con gli 
industriali 
In fabbrica 
mobilitazione 
e dibattito 
Le richieste 
al governo 
Basta con i 
tetti validi 
solo per 
i salari 

tecnologie, sul processi pro
duttivi come sui prodotti che 
ricadono sull'occupazione e 
sull'organizzazione del lavo
ro, insomma su di noi. Ma 
dovremo farlo da pari a pa
ri». 
— Ma questa scelta avrà con
seguenze sul dibattito nel 
Pei? 

«Io queste idee le sostengo 
ovunque mi trovo. Certo, se 
diventeranno patrimonio di 
tutta la Cgil, e mi auguro an
che dell'intero movimento 
sindacale, questa scelta non 
sarà indifferente per nessu
no e chi si richiama al mon
do del lavoro non potrà esse
re sordo». 

Giacché si parla della 
prossima scadenza congres

suale della Cgil, Lama si sof
ferma sul suo prossimo «di
stacco: dal sindacato: «Sarà 
traumatico. Per me, non per 
l'organizzazione che conti
nuerà a svilupparsi vigoro
samente. Un leccio di qua-
rant'annl che mi è stato re
galato questa estate per la 
casa d: campagna di Amelia 
mi ha fatto venire in mente 
la mia vicenda. Sono occorsi 
tre anni di preparazione per 
trapiantare quella pianta, e 
io ho tatto altrettanto nella 
Cgil. Ora per sapere se il lec
cio attecchirà nel nuovo ter
reno occorreranno un paio 
d'anni. Ma nel Pei ci sono già 
grandi piante: olmi, querce, 
lecci, ippocastani e ci sono le 
giovani piante che promet

tono tanto. Ma per far cre
scere bene queste ultime bW 
sognerà diradare il bosco». < 

Alla tribuna, intanto, il di
battito si fa vivace. Riecheg
giano gli ammonimenti di 
Vittorio Foa, il «vecchio sag
gio» della Cgil (ha appena fe
steggiato i 75 anni), a non la-; 
sciarsi «schiacciare» ma 
nemmeno a «rassegnarsi» al
l'innovazione così come è 
vissuta oggi. «Non è vero che 
il mercato decida tutto. Dob
biamo — dice Foa — essere 
più duri, a cominciare da noi 
stessi, per difendere la no
stra proprietà che è 11 lavo
ro». 

Paolo Franco del metal
meccanici, riporta il con
fronto al dilemmi di oggi. Fa 
propria la scelta della diffu
sione della contrattazione 
articolata, ma avverte che 
«In alcun modo, né esplicita
mente né sottobanco, può es» 
sere oggetto di scambio con 
la Confindustria». Ancora 
più duro è il segretario della 
Fiom sulla riforma della 
cassa integrazione: «La scel
ta di scaricare le aziende, 
praticamente senza condi
zioni, dalla responsabilità 
del rapporto di lavoro appare 
francamente pericolosa e 
sbagliata rispetto alle stesse 
esigenze di rilancio della 
contrattazione». 

Di opposto avviso è Bruno 
Trentin: «No, la nostra pro
posta è globale, non riguarda ' 
soltanto la cassa integrazio
ne ma il governo del mercato 
del lavoro. E anche per l co
siddetti esuberi vogliamo 
vincolare le aziende a criteri 
(salvaguardia dei più deboli, 
fasce garantite nel colloca
mento, mobilità, corsi di ag
giornamento) che valgono 
bene una titolarità fittizia 
del posto di lavoro». Per 
Trentin un altro è il pericolo 
che il sindacato deve contra
stare oggi: «C'è un abisso — 
spiega — tra la posta in gio
co nella vertenza aperta e la 
scarsa consapevolezza che 
ne hanno 1 nostri militanti, 
così come c'è un abisso tra la 
piattaforma unitaria e le 
possibilità di un accordo con 
la Confindustria e il governo 
oggi come òggi. Dobbiamo, 
allora, tornare subito tra la 
gente per conquistare fidu
cia e impegno, sapendo tutti 
che senza movimenti di lotta 
questa piattaforma non pas
sa. Ma il discorso è proietta
to ancora più in là: «Se non si 
sceglie, se restiamo fermi — 
conclude Trentin — abbia
mo già perso». 

Pasquale Cascella 

Trentin: «Ecco cosa vuole Lucchini 
ottenere mano libera nell'impresa» 

ROMA — La trattativa d'au
tunno tra sindacati, impren
ditori, ma anche governo, 
sembra essere già comincia
ta. Lucchini ha fatto un pas
so indietro sulla tormentata 
questione dei decimali di 
scala mobile. Che valore ha? 
Rappresenta un ripensa
mento rispetto alle tesi ol
tranziste di Mortillaro, uno 
dei capi della Federmeccani-
ca? Lo chiediamo a Bruno 
Trentin. 

«Credo che la decisione 
della Confindustria sia sen
z'altro un fatto positivo per
ché esprime una scelta, mol
to sofferta, da parte del 
gruppo dirigente, a favore di 
una ripresa del negoziato 
con il sindacato sulla rifor
ma del salario e sull'orario di 
lavoro. È il rifiuto, almeno 
sul piano tattico, della linea 
oltranzista che aveva nei fat
ti prevalso negli ultimi mesi. 
Una linea che voleva portare 
alle estreme conseguenze Io 
scontro con il sindacato, 
mettendo addirittura in que
stione l'utilità di una con
trattazione sia confederale 
sia di categoria. II pagamen
to di 6.500 lire (un punto 
composto dai decimali, 
n.d.r.) non è in questo senso 
una misera cosa. È la rimes
sa in questione di un orienta
mento confindustriale, se
condo 11 quale la massima 
organizzazione padronale si 
arrogava il diritto di una vio
lazione delle intese pattuite». 

— Il negoziato è ora più fa
cile? 
«Tutte le difficoltà riman

gono in piedi e non è pensa
bile che siano superabili né 
con una rapida intesa, né 
con l'accettazione da parte 
dei sindacati, comunque del
la Cgil, di un accordo di bas
so profilo che sconti una ul
teriore riduzione del potere 
contrattuale del sindacato». 

— Quale è il dissidio di fon
do tra voi e i padroni? 
•È lo scontro tra due linee. 

La nostra punta al recupero 
di nuovi spazi di contratta
zione sui salari, gli orari, 
l'occupazione, i processi di 
ristrutturazione. L'altra ten
de ad ottenere il massimo di 
libertà per le decisioni unila
terali dell'impresa. E su que
sta seconda linea possono 
benissimo ricompattarsi le 
fasce più duttili e quelle ol
tranziste della Confindu
stria». 

— Alla base del sindacato 
c'è, in questa fase, come 
uno stato d'animo di passi
vità. A che cosa può porta
re? 
«C'è il pericolo di un sinda-

Bruno 
Trentin 

cato disarmato, incapace di 
sostenere con una mobilita
zione effettiva le proprie ri
vendicazioni e soprattutto di 
praticare la propria strate
gia, attraverso una ripresa 
effettiva della contrattazio
ne decentrata sui temi deci
sivi dell'occupazione, dell'or
ganizzazione del lavoro, del
l'orario. Questa ripresa è tra 
l'altro la condizione per evi
tare un maxi-accordo che 
svuoterebbe la stessa con
trattazione di categorìa o 
una paralisi delle trattative». 

— Tra i lavoratori viene 
espresso questo disagio: 
non siamo stati consultati, 
la piattaforma è immodifi
cabile. Come rispondi? 
•Queste critiche in sé giu

ste, ignorano però due dati 
fondamentali: 1) sui temi 
della piattaforma vi è stato 
in tutti questi anni un trava
glio e una discussione all'in
terno delle singole organiz
zazioni sindacali. Tale di
scussione ha raggiunto un 
grado di maturazione certo 

insoddisfacente, ma difficil
mente modificabile da una 
consultazione di qualche set
timana; 2) il valore che rive
ste in una situazione come 
questa il recupero di unità 
fra le tre confederazioni. 
L'alternativa a questa par
ziale riconquista dell'unità 
rivendicativa non è la mag
giore libertà d'iniziativa di 
questa o quella organizzazio
ne, come a volte qualcuno 
ingenuamente ritiene. La 
prova è stata fatta. La libera
zione dai condizionamenti 
unitari porta solo alla recri
minazione, all'impotenza e 
alla sconfìtta. E semmai nel
l'iniziativa di massa, per far 
valere gli obiettivi fonda
mentali della piattaforma 
che sarà possibile allargare 
nel concreto gli spazi di de
mocrazia, la partecipazione 
dei lavoratori alle decisioni 
dei sindacati». -

— Còme giudichi l'atteg
giamento del governo sul 
fisco? 
«E un governo palesemen-

II ripensamento 
della Confindu
stria non 
toglie nulla 
al duro scontro 
che accom
pagnerà le 
trattative 
Le richieste 
al governo 
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e il dibattito 
sullo Stato 
sociale 

te diviso. Può prevalere an
cora una linea che tende a 
ridurre ai minimi termini la 
riforma dell'Irpef per il 1986, 
a ridimensionare e comun
que a differire l'impegno del 
governo di restituire que
st'anno il drenaggio fiscale 
accumulato dal 1983. Resta
no assolutamente indeter
minati gli orientamenti sulla 
tassazione dei titoli di Stato 
e si precisa una avversione 
all'introduzione della impo
sta patrimoniale*. 

— Clie cosa succede se que
sti orientamenti sì consoli
dano? 
«La stessa piattaforma 

sindacale per la riforma del
la scala mobile e per assicu
rare una difesa più stabile 
del potere d'acquisto delle 
retribuzioni rischierebbe di 
diventare di difficilissima se 
non impossibile attuazione». 

— Un altro tema è collega
to alla trattativa: la rifor
ma dello Stato sociale. Il 
Psi sembra sollecitare una 
iniziativa di tutta la «nt-

ROMA — «L'analisi di Pizzina
to sulle grandi fabbriche è at
tenta e aggiornata, anche per
ché frutto di un lungo lavoro. 
Tuttavia avanzo qualche per
plessità. La prima: ha posto 
troppo l'accento sulle grandi 
fabbriche, come se le soni del 
sindacalismo si possano deci
dere in 50 imprese. La seconda 
perplessità riguarda la contrat-

II giudizio 
di Cisl 

e UH sulla 
relazione 

di Pizzinato 

fazione, la Cgil punta troppo 
sulla ripresa dell'iniziativa 
aziendale». Questo il commento 
di Rino Cavigltoli, segretario 
confederale della Cisl all'as
semblea Cgil di Modena. Un 
commento anche dalla Uil: Li-
veroni si dichiara «soddisfatto» 
sostenendo che ora si è pronti a 
•costruire il sindacato del due
mila*. 

stra. Che cosa ne pensi? 
«Occorre partire da un ri

fiuto alla linea di privatizza
zione e di selezione regressi
va fra i cittadini e fra i lavo
ratori, con la capacità di 
avanzare però proposte per 
una maggiore efficienza e 
per un più efficace controllo 
collettivo sui grandi servizi 
di assistenza e previdenza. 
Anche qui il sindacato deve 
essere in grado di partecipa
re con proposte limpide alla 
ricerca che sembra aprirsi 
anche fra le forze della sini
stra. a partire da un comune 
rifiuto dei tentativi di vero e 
proprio smantellamento del
lo Stato sociale che si sono 
manifestati all'interno del 
governo. Anche in questo ca
so però il contributo del sin
dacato non può restare sul 
f>iano di un apporto cultura-
e: o esso riesce a fare scen

dere in campo i lavoratori 
per contrastare con un pro
gramma l'offensiva neolibe-
rista, o esso rischia di incas
sare una sconfìtta ben più 
consistente di quella che po
trebbe derivare da un risul
tato modesto in termini di 
aumenti salariali nominali». 

— Questa offensiva neoli
berista porta con sé anche 
previsioni terrificanti sulla 
disoccupazione di massa in 
Italia. Che cosa chiede il 
sindacato? 
•Vogliamo concentrare, a 

partire dalla legge finanzia
ria per il 1986, una parte con
sistente della spesa pubblica 
a favore di una politica del
l'occupazione. Vogliamo ac
quisire la messa in opera di 
nuovi strumenti di coordi
namento degli investimenti 
pubblici, di promozione delle 
occasioni di lavoro, di difesa 
delle fasce più deboli del 
mercato del lavoro, modifi
cando anche a questo scopo 
una legislazione per molti 
versi carente o angusta. E 
possibile che un confronto 
su questi temi, pregiudiziale 
a qualsiasi intesa sindacale 
non solo nazionale ma anche 
aziendale, sia affidato ad in
contri di vertice? O non deve 
diventare il nucleo di una 
grande mobilitazione capace 
di condizionare il dibattito 
tra le forze politiche, la di
scussione tra le forze parla
mentari sulla legge finanzia
ria? Questo è l'interrogativo 
da sciogliere. Sennò andre
mo a questa trattativa di au
tunno, con la Confindustria, 
con le altre controparti, già 
pregiudicata nei suol esiti 
dal fatto che non abbiamo 
dato nemmeno battaglia*. 

Bruno Ugolini 


